RISORGIMENTO ITALIANO


Una pagina di storia monteclarense in una tela del pittore fiorentino Telemaco Signorini





La visita del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi a Solferino e S. Martino in occasione del 4 novembre, ha contribuito a rispolverare per alcuni giorni, sui mass-media e nell'opinione pubblica, il ricordo di una delle battaglie più importanti del Risorgimento.


Come è noto, il 24 giugno 1859 durante la seconda guerra d'indipendenza italiana, sulle colline di S. Martino e Solferino, i francesi ed i piemontesi, alleati, sconfissero l'esercito austriaco. Sui due fronti ci furono complessivamente quasi 40 mila tra morti e feriti.


Due giorni prima dello scontro, l'imperatore francese Napoleone III stabilì il quartier generale a Montichiari, nella villa Mazzuchelli (oggi Istituto Maria Immacolata). Qui il sovrano francese incontrò il re Vittorio Emanuele II. Il 23 giugno assistette in duomo alle esequie di un suo generale morto d'infarto.


La battaglia, cominciata all'alba del 24, durò fino a sera e fu particolarmente cruenta. La carneficina di quel giorno ispirò a Henry Dunant, uomo d'affari svizzero e spettatore neutrale, l'idea della Croce Rossa che comincerà a concretizzarsi alcuni anni più tardi, nel 1863, a Ginevra, anche sulla spinta emotiva suscitata dal libro di Dunant, Un ricordo di Solferino.


Come molti paesi di retrovia, Montichiari divenne centro di raccolta e di assistenza per i feriti. Furono ricoverati, a centinaia e per settimane, nell'ospedale, nelle scuole, nelle chiese e in case private. Una testimonianza artistica di quella pagina di storia monteclarense ci viene anche dall'opera L'artiglieria toscana a Montechiaro, salutata dai feriti di Solferino del pittore Telemaco Signorini.


Nato nel 1835 a Firenze, Telemaco Signorini nel 1859 si arruolò nel corpo di volontari toscani che allo scoppio della guerra si era aggregato all'esercito piemontese. Da  quella sua esperienza militare nacquero alcune tele di impronta risorgimentale. Una delle più interessanti è appunto L'artiglieria toscana a Montechiaro. Dipinto nel 1859 ed esposto l'anno dopo alla Promotrice di Firenze insieme all'Alt dei granatieri toscani a Calcinatello, questo quadro attesta l'adesione del Signorini al movimento artistico dei Macchiaioli, di cui fu poi un importante esponente.


Oggi la tela fa parte della collezione Gaetano Marzotto di Valdagno. Di quest'opera il Signorini dipinse anche un bozzetto che si trova nelle Raccolte Frugone di Genova.


Telemaco Signorini morì a Firenze nel 1901.Nello stesso anno a Henry Dunant fu conferito il primo premio Nobel per la pace.
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